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EDITORIALE
Dopo gli scandali, in Sistina
la Chiesa cerca l’unità

LORENZO BIONDI

EXTRA OMNES

La prima fumata è nera, il con-

clave è cominciato. Soprattut-

to, si sono concluse queste due 

settimane di polemiche, di dossier 

segreti, di campagne di stampa 

contro questo o quel cardinale. 

Adesso è il momento dell’unità, ha 

detto l’ex segretario di stato An-

gelo Sodano nell’omelia della mes-

sa pro eligendo romano pontifice.

Le divisioni sono tornate a 

emergere fin quasi sull’uscio della 

Sistina, durante le congregazioni 

pre-conclave, con un’ultima pole-

mica per la fuga di notizie sullo 

Ior. Ecco, le fughe di notizie. Pres-

sioni così forti da parte dei media 

globali sui cardinali elettori forse 

non si erano mai viste. Inviti a 

restare a casa, dossieraggi, scan-

dali vecchi trent’anni che riemer-

gono all’improvviso. «Turbativa di 

conclave», ha detto qualcuno.

Ma ora le porte della Sistina 

sono chiuse. Le dimissioni del pa-

pa hanno messo l’accento sul «vol-

to deturpato della Chiesa» e dif-

ficilmente i cardinali potranno 

dimenticarlo. Lo stesso Ratzinger, 

però, ha ribadito anche che la 

Chiesa non è «un’organizzazione 

filantropica», ma «il corpo vivo di 

Cristo». L’appello all’unità di So-

dano punta in questa direzione. 

Extra omnes, adesso si sceglie il 

papa. @lorbiondi

Otto milioni di elettori
ai quali rendere conto

PIER PAOLO BARETTA

AGENDA BERSANI

Che abbiamo perso le elezio-

ni è politicamente evidente 

e sarebbe sciocco e contropro-

ducente negarlo (cosa che per 

fortuna nessuno fa), o sminuir-

ne gli effetti sulla mancata go-

vernabilità causata da questa 

legge elettorale senza capo né 

coda o la portata negativa ri-

spetto alle attese, evidente-

mente esagerate dalla idea con-

troproducente che si fosse giá 

vinto. 

Ma ciò che più impressiona 

è la perdita di consensi rispetto 

al 2008. Il primo errore del na-

scente Partito democratico è 

stato scambiare quel risultato 

come una sconfitta politica, 

quando era, invece, una innega-

bile sconfitta elettorale, ma uno 

straordinario successo politico. 

Bisognava insistere... bisogna 

insistere su quella fisionomia di 

partito aperto, che respira a 

pieni polmoni e, soprattutto, si 

presenta accogliente. 

Questa riflessione, come si 

capisce, va oltre Veltroni, Ber-

sani o Renzi, nella convinzione 

che, pur in un epoca di perso-

nalizzazzione, che non va snob-

bata, per noi conti di più il pro-

getto collettivo, che la singola 

personalità.

RUDY FRANCESCO
CALVO

Una condivisione del metodo, 

che lascia presupporre 

un’intesa possibile anche sui no-

mi che andranno a occupare le 

più alte cariche parlamentari, a 

partire dalla presidenza della ca-

mera. Niente di più. È l’esito 

dell’incontro che si è svolto ieri a 

palazzo Madama tra la delega-

zione del Pd formata da Luigi 

Zanda, Rosa Villecco Calipari e 

Davide Zoggia e quella del Mo-

Vimento 5 stelle, composta da 18 

tra deputati e senatori. In serata, 

la troika dem ha visto anche i rap-

presentanti del Pdl, mentre tra 

oggi e domani si confronteranno 

anche con gli altri gruppi. 

Il clima positivo del vertice 

con il M5S ha sorpreso i Demo-

cratici, che si sono trovati di 

fronte colleghi molto più dispo-

nibili di quanto si aspettassero. 

L’ottimismo, ovviamente, finisce 

qui: al Nazareno nessuno si illude 

che la strada «strettissima» ver-

so la nascita del governo si sia 

allargata nelle ultime ore. D’altra 

parte, ancora ieri sera Grillo è 

stato chiarissimo: «Il M5S non fa 

alleanze con nessun partito». A 

pesare come un macigno su ogni 

possibile intesa che vada al di là 

delle cariche parlamentari, rima-

ne il tema del finanziamento ai 

partiti. «Incominciassero a ri-

nunciarci – ha scritto ieri il co-

mico genovese – e poi si vede». 

Una pregiudiziale che sembra 

annullare, almeno fino a questo 

momento, ogni possibile conver-

genza tra Pd e M5S in chiave 

anti-berlusconiana o perfino nel 

merito degli otto punti proposti 

da Bersani.

Quello che più stava a cuore 

ai dem, per il momento, era riu-

scire a “prendere le misure” ai 

grillini: capire, cioè, toni e temi 

di un confronto che sembra esse-

re destinato a continuare. La 

troika del Pd è stata ben attenta 

a non far scivolare il colloquio su 

nomi o intese di governo. I Cin-

questelle, dal canto loro, hanno 

chiesto per i rappresentanti isti-

tuzionali scelte «credibili, tra-

sparenti e competenti» anche da 

parte degli altri partiti. E perso-

nalità nuove, «che in questi anni 

non abbiano portato il paese nel-

le condizioni in cui siamo».

I loro nomi si conosceranno 

già oggi, mentre le ambizioni so-

no ormai note: «Siamo il primo 

partito alla camera – ha spiegato 

la portavoce dei deputati M5S, 

Roberta Lombardi – ci aspettia-

mo che gli altri partiti rispettino 

questo ruolo». E in casa dem il 

segnale è stato recepito: «A que-

sto punto, noi non faremo nessun 

colpo di mano, imponendo la for-

za dei numeri per far eleggere un 

nostro candidato».

In ballo, insomma, c’è la pol-

trona più alta di Montecitorio. 

Una casella che tiene bloccato il 

risiko delle nomine anche in casa 

dem: se Dario Franceschini non 

andasse a occupare quella carica, 

infatti, il suo nome rientrerebbe 

in gioco anche per la scelta del 

capogruppo (in alternativa a 

quello di Enrico Letta), mentre a 

guidare i senatori del Pd dovreb-

be essere il braccio destro di Ber-

sani, Maurizio Migliavacca.

 @rudyfc

Ma il futuro presidente
può sciogliere il senato

FEDERICO ORLANDO

PARLAMENTO

Ieri mattina, tra una marcia su 

Palazzo di Giustizia e una su 

Montecitorio, una richiesta al 

Quirinale di imbavagliare i giudici 

e un ricatto di Aventino nelle pri-

me sedute della legislatura, i gior-

nali hanno saltato a pie’ pari le 

dichiarazioni di una neoeletta 

grillina, già distintasi per le lodi al 

buon fascismo pre-razzista (Mat-

teotti, Amendola, Gobetti, don 

Minzoni, Carlo e Nello Rosselli, 

commossi, ringraziano). Premiata 

dal capocomico come capogruppo 

trimestrale dei deputati, la signo-

rina ha così risposto a chi le chie-

deva cosa avrebbero detto a Na-

politano lei e il suo parigrado del 

senato, quando li chiamerà per le 

consultazioni: diremo che siamo 

disponibili solo a votare solo per 

un governo Cinque stelle, cioè i 

nostri 20 punti, i gruppi che vor-

ranno potranno convergere per 

realizzarli. 

Quando si dice l’impudenza 

dei ragazzi. Alla capogruppo tri-

mestrale sfugge che Napolitano, 

se non può sciogliere le camere o 

una di esse nel semestre bianco, 

ormai al termine, può ricordare 

anche a lei, con la gentilezza di 

quel signore che è, che il suo suc-

cessore potrebbe esserlo un po’ 

meno. 

Giornali
e politica web,
si può fare

LEGISLATURA I DEM APRONO LE CONSULTAZIONI

La prima fumata è nera 
(quella fra Pd e M5S)
«Un incontro utile» sulle regole per le presidenze delle camere 
Ma i grillini ribadiscono il no al sostegno a qualsiasi governo
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STEFANO
MENICHINI

Questo giornale compie oggi 

dieci anni e un mese, e l’ulti-

mo mese è stato per noi teso, vi-

brante e importante come i dieci 

anni precedenti messi insieme.

No, non solo per la scadenza 

elettorale e tutto ciò che l’ha pre-

ceduta e che ne sta derivando. Il 

fatto è che alla stagione politica 

più importante Europa s’è presen-

tata con la scommessa editoriale 

della vita, e oggi siamo qui a tirare 

le prime somme.

Parliamo di cifre che faranno 

sorridere le corazzate dell’infor-

mazione online, ma se consideria-

mo che la nuova Europa digitale è 

in rete da solo un mese, il fatto che 

in quest’arco di tempo sia stata vi-

sitata da oltre duecentocinquan-

tamila utenti unici, con quasi ot-

tocentomila visualizzazioni di pa-

gina, è un dato che va oltre le no-

stre migliori speranze. Non è così 

remoto l’obiettivo di metterci pri-

ma o poi all’altezza di testate che 

hanno anni di attività e di promo-

zione alle spalle, e che questi nu-

meri li fanno in pochi giorni.

Questo dato non è un risulta-

to, è un punto di partenza. Un in-

coraggiamento.

Ora sappiamo che, continuan-

do con l’impegno attuale della re-

dazione e migliorando le nostre 

capacità specifiche sul web, Euro-

pa può aprirsi una strada verso il 

futuro e meritarsi una chance di 

sopravvivenza non stentata in un 

panorama editoriale costellato di 

drammi, crisi, chiusure.

È un fatto importante da un 

punto di vista strettamente azien-

dale, per le persone che qui lavo-

rano. Ma è un fatto importantissi-

mo anche dal punto di vista politi-

co, proprio per il momento parti-

colarissimo che attraversa l’Italia, 

con la crescente tensione e atten-

zione intorno alle attività legate al 

mondo della politica e dei partiti.

POLITICA GIUSTIZIA

Freddezza ed equilibrio. Il richiamo 
di Napolitano dopo la manifestazione 
dei parlamentari del Pdl  A PAGINA 2
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Celentano

Io lo capisco Bersani. Spero 

solo che non si risenta Gianni 

Morandi, sennò davvero il 

governo non si fa più.

GIORNALI SMO DIGITALE

L’errore francese, l’offensiva tedesca. E in Italia? 
La guerra degli editori a Google in una 
conversazione con Claudio Giua A PAGINA 3

Soltanto adesso, dopo due 

lunghi anni, Crystal Kelley 

ha risposto agli haters, gli odia-

tori, che sul suo blog le hanno 

indirizzato molti insulti e atro-

ci maledizioni. Da Surrogate 

Insanity, il suo web diary, l’8 

marzo ha risposto a chi la accu-

sa di essere un mostro perché ha 

messo al mondo una bambina 

molto malata, e che per la legge 

del suo stato, il Connecticut, 

non le apparteneva. «Nessuno 

tranne me poteva sentire la 

bambina viva e vegeta che scal-

ciava dentro il mio corpo», ha 

scritto perché ha portato a ter-

mine la gravidanza di un feto 

malformato. 

Crystal aveva 29 anni e due 

figlie quando si è trovata sola e 

senza reddito. Ha deciso di la-

vorare come madre surrogata.

Baby S. e il diritto
ad avere una possibilità

L A  G R A V I D A N Z A  D I  C R Y S T A L

PAOLA TAVELLA  
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FABRIZIA
BAGOZZI

Che Grillo smetta di cavalcare la questione dei 

soldi ai partiti non è nel naturale ordine delle 

cose. Come rinunciare al suo più classico cavallo di 

battaglia nel momento in cui entra come primo 

partito alla camera volendo (e potendo) rivendicare 

la sua diversità (almeno per ora) rispetto alla tanto 

vituperata casta? E infatti, il comico insiste. Non in 

prima persona, ma postando sul suo blog un com-

mento del sito Cadoinpiedi.it che non modifica i 

toni: «Poche vaghe parole che lasciano intendere 

che Bersani non firmerà al lettera proposta di Gril-

lo per rinunciare da subito ai 48 milioni di rimborsi 

elettorali. A questo punto, stando alle parole del 

sindaco di Bari Emiliano, il Pd è finito». Risponde 

su twitter il già capogruppo dem alla camera Dario 

Franceschini: «Il M5S grida e parla di finanziamen-

to ai partiti, ma il Pd ha davvero “dimezzato” i 

contributi pubblici e destinato 91 milioni ai terre-

motati». E come spesso ricorda il tesoriere Antonio 

Misiani, che da tempo svolge un non banale ruolo 

di riorganizzazione e contenimento delle spese, il 

Partito democratico nel 2012 è passato da 58 milio-

ni complessivi di rimborsi a 28 milioni. Essendo 

motore del dimezzamento dei finanziamenti votato 

in parlamento lo scorso anno. Torna sul tema anche 

Bersani, in un’intervista al Tg2: «Prontissimi a fare 

una nostra proposta sulla rivisitazione del mecca-

nismo. Non siamo dell’idea che la politica vada 

data solo ai miliardari, ma siamo pronti a trasferire 

il finanziamento pubblico in una nuova logica di 

piccoli finanziamenti privati. Purché si riconosca 

che questo non basta: bisogna mettere anche qual-

che norma sulla trasparenza della vita interna dei 

partiti. Anche questo per noi irrinunciabile». 

Intanto diventa un caso il documento pubblica-

to da Dagospia nel quale vengono indicati nel det-

taglio gli stipendi di molti dirigenti e collaboratori 

del partito e che il sito sostiene essere il dossier 

nelle mani di Matteo Renzi. Il Pd annuncia querela, 

prima con Misiani: «Più che un dossier, siamo di 

fronte a una patacca che contiene una quantità di 

informazioni errate e cifre campate per aria», dice. 

Rincara la dose Matteo Orfini: «Credo che quere-

leremo Dagospia, gli avvocati stanno valutando. 

Renzi ha smentito di averlo commissionato, escludo 

che possa averglielo dato lui. Anche perché Renzi, 

come tutti i dirigenti Pd, ha accesso ai documenti 

del partito, quindi non avrebbe scritto cose così 

false». Sul suo profilo Facebook, il sindaco di Firen-

ze interviene in prima persona: «Che io abbia pro-

posto di abolire il finanziamento pubblico non è una 

notizia. Non so se la cosa serva a far pace con Gril-

lo. Sicuramente serve a far pace con gli italiani che 

hanno votato un referendum e che anche alle elezio-

ni ci hanno dato un segnale». In ogni caso, «nessu-

no vuole sabotare il tentativo di Bersani di arrivare 

a formare un governo. Paradossalmente, se Bersani 

accettasse di abolire il finanziamento ai partiti for-

se avrebbe qualche chance in più. Ma adesso basta 

con le polemiche interne al Pd: pensiamo all’Italia, 

non a noi».  @gozzip011 

< N E W S  A N A L Y S I S >mercoledì
13 marzo

2013 2

RAFFAELLA
CASCIOLI

Un inconfessabile do ut des. Le im-

prese italiane che fanno affari in 

India sono da lunedì in tensione. In 

ballo non ci sono solo due dossier scot-

tanti, quello dei marò e quello di Fin-

meccanica, legati con ogni probabilità 

a filo doppio. Ma anche, e soprattutto, 

un interscambio da 8,5 miliardi di euro 

in costante crescita negli ultimi anni. Un 

interscambio che rischia di raffreddarsi 

qualora sull’onda dello sdegno dell’opi-

nione pubblica indiana dovessero gelar-

si i rapporti tra Roma e New Delhi.

Quello che al momento sembra 

profilarsi  sarebbe uno scambio “incof-

fessabile” avviato da un governo in 

carica ormai solo per il disbrigo per gli 

affari correnti, come quello italiano, e 

concluso dalle autorità di New Delhi 

che hanno urgenza di far luce sull’in-

chiesta Finmeccanica. La tv all news 

indiana Cnn-Ibn ha ieri lasciato inten-

dere che, dall’intrecciarsi dei due dos-

sier, vi sia stato un ufficioso via libera 

di New Delhi alla mancata riconsegna 

dei fucilieri – Massimiliano Latorre e 

Salvatore Girone – in cambio di carte 

dell’inchiesta italiana sulle presunte 

tangenti pagate per la commessa di 12 

elicotteri Agusta Westland all’aviazio-

ne indiana. 

Come si ricorderà si tratta di un 

appalto da 556 milioni di euro che la 

controllata di Finmeccanica si è aggiu-

dicata nell’ottobre del 2010 e che è fi-

nito sotto i riflettori della magistratu-

ra e ha portato, tra l’altro, all’arresto di 

Giuseppe Orsi amministratore delega-

to prima di Agusta Westland, e succes-

sivamente della stessa Finmeccanica 

con l’accusa di corruzione internazio-

nale e frode fiscale. Diverse le persone 

indagate e l’inchiesta rischia di espan-

dersi ulteriormente visto che, secondo 

l’accusa, Finmeccanica con l’obiettivo 

di aggiudicarsi il contratto avrebbe 

versato una tangente – di un ammon-

tare non ancora quantificato – all’al-

lora capo dello stato maggiore dell’In-

dian Air Force Sashi Tyagi. Proprio per 

il gran clamore dell’inchiesta, che ha 

interessato tra l’altro anche cittadini 

britannici, gli indiani – che hanno con-

gelato la commessa in attesa di chiari-

menti – hanno inviato una task force 

in Italia senza tuttavia riuscire a cava-

re un ragno dal buco. 

Di qui uno scambio più o meno 

ufficioso. Così se ieri c’è chi ipotizzava 

che dietro il duro monito del governo 

indiano che ha chiesto all’Italia di ono-

rare la dichiarazione giurata sovrana ci 

sia un’intesa più o meno ufficiosa, 

l’Unione europea ha preso nota della 

dichiarazione del ministro Terzi favo-

revole a un arbitrato internazionale e 

si è augurata che «si trovi una soluzio-

ne nel pieno rispetto della convenzione 

Onu sul diritto del mare». La partita, 

tuttavia, appare ormai tutta indiana 

con il principale partito d’opposizione, 

il conservatore Bjp, che ha accusato il 

partito che guida la coalizione gover-

nativa di aver di fatto acconsentito a 

che i marò restassero in Italia: una sor-

ta di connivenza diplomatica.

 @raffacascioli

Grillo insiste. E i democratici annunciano querele sul dossieraggio

Lo scambio “inconfessabile” su Finmeccanica infiamma i legami con Nuova Delhi

FINANZIAMENTO PUBBLICO

ITALIA-INDIA

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Prima l’incontro con la delegazione del 

Pdl, accordato quando i berluscones 

avevano rinunciato a manifestare per 

«senso di responsabilità». Senso del tut-

to abbandonato di fronte al pericolo che 

Silvio Berlusconi venga processato con 

giudizio immediato a Napoli. Poi, la con-

vocazione dell’ufficio di presidenza del 

Csm. In mezzo, un comunicato dell’Anm: 

la manifestazione nel palazzo di giustizia 

di Milano «ha messo in grave tensione i 

principi fondamentali dell’ordinamento 

democratico». 

Una giornata con il tema caldissimo 

del rapporto tra politica e giustizia in 

primo piano, quella di Giorgio Napolita-

no, impegnato a mantenere la barra drit-

ta e a impedire una situazione delicatis-

sima possa arrivare a una totale empasse 

o a un punto di non ritorno. Così il presi-

dente, ad Angelino Alfano, Maurizio Ga-

sparri e Fabrizio Cicchitto che ieri matti-

na gli rappresentavano le loro preoccupa-

zioni per gli sviluppi delle vicende giudi-

ziarie riguardanti il leader del loro parti-

to e capo della coalizione, esprimeva «il 

suo vivo rammarico» per il riaccendersi 

di «tensioni e contrapposizioni tra poli-

tica e giustizia». Rammarico, in partico-

lare, per quanto «sfociato in una manife-

stazione politica senza precedenti all’in-

terno del palazzo di giustizia di Milano». 

Una vera e propria strigliata, seguita da 

un appello «a un comune e generale sen-

so di responsabilità». 

Richiamo che il capo dello stato ha 

ripetuto e sviluppato in serata, nel comu-

nicato emesso dopo l’incontro con l’ufficio 

di presidenza del Csm. Dopo aver ricorda-

to come a più riprese egli abbia spiegato 

che politica e giustizia «non possano per-

cepirsi ed esprimersi come mondi ostili, 

guidati dal sospetto reciproco», la denun-

cia di «un’allarmante nuova spirale di po-

lemiche tra voci che si levano dall’uno e 

dall’altro campo». È comprensibile, spiega 

il presidente, «la preoccupazione dello 

schieramento che è risultato secondo, a 

breve distanza dal primo, nelle elezioni del 

24 febbraio, di veder garantito che il suo 

leader possa partecipare adeguatamente 

alla complessa fase politico-istituzionale 

già in pieno svolgimento». Non è da pren-

dersi in considerazione «l’aberrante ipote-

si» di manovre tendenti a «mettere fuori 

gioco, per “via giudiziaria”, come con 

inammissibile sospetto si tende ad affer-

mare», un protagonista del confronto par-

lamentare. Poi, l’appello, affinché in occa-

sione dei processi si manifestino «freddez-

za ed equilibrio» e affinché «da tutte le 

parti in conflitto – in particolare quelle 

politiche, titolari di grandi responsabilità 

nell’ordinamento democratico – si osservi 

quel senso del limite e della misura, il cui 

venir meno esporrebbe la repubblica a gra-

vi incognite e rischi». 

Nessun accenno all’ipotesi di diser-

zione dai lavori del parlamento: la dele-

gazione del Pdl non ha ripetuto al Quiri-

nale la minaccia avanzata il giorno prima. 

Sapeva che neanche una parola in tal sen-

so sarebbe stata loro consentita. 

               @mcolimberti

Freddezza ed equilibrio: il richiamo di Napolitano arriva dritto nei palazzi
QUIRINALE

SEGUE DALLA PRIMA

PAOLA
TAVELLA

Un’agenzia l’ha messa in contatto con i genito-

ri di tre bambini già concepiti in vitro. Co-

storo disponevano di un embrione sovrannumera-

rio, ma la donna non poteva portare avanti la gra-

vidanza, e la hanno pagata 22 mila dollari. 

All’ecografia delle 24 settimane, però, il feto si è 

rivelato malformato: palatoschisi, una cisti nel 

cervello, un difetto cardiaco e qualcosa di sbaglia-

to allo stomaco. I committenti, allora, la hanno 

invitata ad abortire, come previsto dal contratto. 

Ma Crystal non voleva: «Non potete giocare a es-

sere Dio». I giornali hanno scritto che è una fer-

vente cattolica. Lei ora smentisce. «Non sono 

neppure cristiana. Le mie convinzioni spirituali, 

però, mi portano ad avere un grande rispetto per 

ogni vita e per ogni destino». I compratori le han-

no chiesto, allora, di restituire i 22 mila dollari più 

altri 8 mila di spese legali e mediche, oppure di 

abortire e guadagnarne altri 10 mila. Lei ci ha 

pensato su: «Ero nel bisogno, e per un momento 

mi sono detta che mi sarei sistemata, poi avrei 

cercato di dimenticare. Ma non ci sono riuscita». 

Davanti al suo diniego, i committenti hanno ac-

cettato di far nascere la bambina, ma aggiunto 

che non l’avrebbero mai riconosciuta, affidandola 

allo stato del Connecticut per l’adozione. Venti-

quattr’ore prima dell’ultimo termine legale per 

l’aborto terapeutico, Crystal ha preso le sue due 

bambine e si è trasferita in Michigan dove, per 

legge, la titolarità della gravidanza le sarebbe ap-

partenuta pienamente. I proprietari dell’embrione 

si sono appellati alla giustizia del Michigan. È co-

sì saltato fuori che, mentre il gamete maschile ap-

parteneva al marito, l’ovocita era stato comprato 

da una donna rimasta anonima. Dunque la nasci-

tura apparteneva a sua madre, Crystal, più che a 

chiunque altro. Quando Baby S. è nata le malfor-

mazioni si sono rivelate più gravi del previsto. Il 

suo cervello non è diviso in due emisferi, gli organi 

interni non sono al posto consueto, e ha già subito 

due operazioni, una al cuore e un’altra all’intesti-

no. Ha solo il 50 per cento di possibilità di cresce-

re, camminare, parlare. Crystal si è accorta che 

non avrebbe mai potuto mantenerla né pagarle le 

cure, così l’ha data in adozione a una famiglia che 

la cresce, se ne occupa e le permette di vederla 

quando vuole. Ora Crystal è senza una lira, deve 

pagare le spese mediche (3 mila dollari) ed è senza 

casa, ospite di amici.

Il caso ha infiammato gli Usa perché pone una 

gran quantità di problemi legali e etici. A chi ap-

partengono davvero i bambini concepiti in vitro e 

poi traghettati in questo mondo a pagamento? 

L’imbarazzo intorno a questo commercio è così 

grande che non si osa neppure pronunciare la pa-

rola madre: la si chiama “portante” o “portatrice”. 

È noto che, dove questa pratica è legale, i bambini 

appartengono a chi paga e se li compra. Il caso di 

Crystal e di Baby S. dimostra che in questo settore 

non sempre le leggi del mercato e le razionalizza-

zioni funzionano. Il caso inoltre è scoppiato nel 

bel mezzo di una rinnovata ostilità fra pro-choice e 

pro-life. Il 2011 e il 2012, scrive thinkprogress.org, 

sono stati i due anni peggiori per la libertà di scel-

ta delle donne dal 1973, quando la sentenza Roe v. 

Wade riconobbe il diritto di abortire. In 30 stati 

sono stati approvate 135 leggi che rendono più dif-

ficile interrompere una gravidanza.

Baby S. e il diritto ad avere una possibilità
• • •  L A  G R A V I D A N Z A  D I  C R Y S T A L  • • •
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C
ercare di non morire è già un 

mestiere difficile per l’editoria 

italiana. Per ora l’unica certez-

za è che non moriremo alla fran-

cese. «Quelli di Le Monde mi 

hanno raccontato che non par-

teciperanno all’accordo appena 

firmato con Google e alla spar-

tizione dei 60 milioni» ci spiega Claudio Giua, di-

rettore sviluppo e innovazione del gruppo l’Espres-

so, consigliere di Audiweb e vicepresidente della 

Opa, la Online Publishers Association. Sono basta-

te poche settimane per capire che l’accordo degli 

editori francesi con Google, firmato in pompa ma-

gna all’Eliseo da Francois Hollande e il ceo Eric 

Schmidt lo scorso primo febbraio, è la strada sba-

gliata. «I giornali francesi chiedevano 250 milioni 

all’anno, ne hanno ottenuti 60 in cinque anni da 

investire sul digitale. Non solo: il motore di ricerca 

non fornirà alcuna informazione utile sul traffico, 

anzi obbligherà tutti a utilizzare Google analyti-

cs». 

In Germania si è seguita una strada completa-

mente diversa. Forti di un mercato ancora molto 

forte (il gruppo Axel Springer fattura già il 50 per 

cento con il digitale), gli editori sono riusciti a far 

passare al Bundestag la legge per difendere il dirit-

to d’autore davanti al potere di motori di ricerca e 

aggregatori. «Ma a Berlino, così come a Bruxelles, 

Google ha messo in piedi una struttura di lobby 

gigantesca e ha lanciato una campagna per dire che 

era in atto una minaccia alla libertà di informazio-

ne: in questo modo ha ottenuto qualche risultato 

all’ultimo minuto per cui il copyright non coprirà il 

titolo dell’articolo e due o tre parole. E poi bisogne-

rà vedere come si muoverà il Bundesrat, l’altra ca-

mera del parlamento. E, naturalmente, il motore di 

ricerca potrebbe vendicarsi non indicizzando i con-

tenuti degli editori». Non è ancora chiaro, poi, come 

si farà a incassare la tassa sul copyright. «Gli edi-

tori stanno studiando la costituzione di 

una società che raccolga per tutti, una sor-

ta di Siae, anche se ci sono problemi con la 

legge sulla concorrenza». 

Gli editori italiani, per ora, restano al-

la finestra anche perché non c’è ancora un 

governo con cui parlare. Tre anni fa furono 

i primi a lanciare un’offensiva contro l’abu-

so di posizione dominante di Google rivol-

gendosi all’Antitrust senza ottenere l’in-

tervento sperato. «Però Google è stata 

costretta a introdurre due regole che prima 

non esistevano: è tenuta a comunicare qual 

è la percentuale che dà a ciascun parteci-

pante ad AdWords e viene riconosciuta agli editori 

una qualche forma di controllo sulla pubblicazione 

e archiviazione dei contenuti». Il proble-

ma è che «solo nel 2012 in Italia Google ha 

incassato 750 milioni di euro, senza inve-

stirne uno e pagando all’erario non più di 

15-20 milioni». 

L’offensiva fiscale contro il gigante di 

Mountain View è partita quasi in contem-

poranea in molti paesi europei. Il commis-

sario europeo alla concorrenza Joaquín 

Almunia, poi, sta indagando su un abuso 

di posizione dominante dopo la denuncia 

di società francesi, inglesi e tedesche che 

si sentono danneggiate dall’algoritmo che 

ha reso miliardari Larry Page e Sergey Brin. È ovvio 

che per gli editori la speranza di uscire dalla crisi 

non può passare solo dalla guerra a Google. «Il 

tutto gratuito non è più sostenibile, si va verso mo-

delli molto variabili di pagamento, entro un paio di 

anni poi oltre la metà dei contenuti passerà dal 

mobile, da tablet e smart phone» spiega Giua. «In 

questo momento oltre 400 giornali negli Usa hanno 

adottato il modello paywall, Die Welt è già pronto a 

partire, il Sole24Ore mette già alcuni contenuti on-

line a pagamento». Si parla anche di Repubblica.it. 

«Sì, ma non succederà da un giorno all’altro, sarà 

una migrazione molto graduale». Entro l’autunno 

dovrebbe partire l’Edicola italiana dei grandi edi-

tori, costituita a dicembre ma il cui lancio è già 

slittato per l’ingresso di nuovi editori, la Stampa e 

il gruppo Caltagirone. 

La domanda che tutti si fanno è: il mercato pub-

blicitario sul web riuscirà a compensare l’emorragia 

della carta stampata? «Il digitale è l’unico mercato 

che cresce, il problema è che la pubblicità online ha 

un valore unitario molto inferiore a quella della car-

ta, anche per un banale motivo di mercato: lo spazio 

sul web è infinito, moltissimi lo offrono, quindi costa 

molto meno. Si prevede che i ricavi pubblicitari com-

plessivi torneranno ai livelli del 2007 tra qualche 

decennio». 

In Italia, poi, la vittoria di Beppe Grillo pone un 

problema in più. «Ha dichiarato guerra ai media 

tradizionali e ha avuto successo: il mondo ci guarda, 

all’estero stanno guardando all’Italia come a un la-

boratorio».  @GiovanniCocconi

“Repubblica.
it introdurrà 
il paywall ma 
non avverrà 
da un giorno 
all’altro”

Editoria e web

L’errore francese, 
l’offensiva tedesca. E 
la strada italiana? Ne 
parliamo con Claudio 
Giua, direttore sviluppo 
e innovazione 
del gruppo Espresso

SEGUE DALLA PRIMA

STEFANO
MENICHINI

Non è da oggi che abbiamo l’assillo di rendere 

sostenibile, accettabile e anzi utile un’impresa 

giornalistica promossa e cresciuta nell’alveo 

dell’editoria di partito. Nella parte nobile di quell’alveo, 

è meglio specificare, perché dal caso Lavitola in su s’è 

visto di quanti mestieranti e di quanti imbroglioni fosse 

costellato l’universo della stampa sovvenzionata dalla 

mano pubblica.

Per dirla tutta, il progetto di migrare 

progressivamente verso la rete partendo dalla costosa e 

inefficiente distribuzione in edicola era partito anche 

prima che scoppiasse tanto vicino a noi il doloroso e 

incredibile caso giudiziario di Luigi Lusi. Ma quella 

storia, e tutto l’insieme, cioè il mix fra crisi dei conti 

pubblici e bassa accettabilità sociale dell’attuale 

sistema del finanziamento delle attività connesse alla 

politica, ci hanno dato più determinazione. Anche per 

un motivo d’orgoglio: per dimostrare che si può fare 

giornalismo vero (certo, d’opinione) laddove 

l’avvelenato luogo comune corrente è pronto a vedere 

solo sprechi.

Il sostegno pubblico all’editoria è un caposaldo di 

tutte le democrazie occidentali. È un principio che 

difenderemo sempre. Chi liquida questo settore dicendo 

che dovrebbe essere regolato solo dalla legge del profitto 

è molto oltre il reaganismo estremo: è nella preistoria 

rispetto alla civiltà contemporanea.

Però, come capita purtroppo spesso, il principio 

giusto ha dato copertura non solo a vere e proprie 

ruberie, ma anche semplicemente (e non è poco) a un 

sistema sempre meno sostenibile. Lo si è cambiato, 

anche su spinta nostra e di tante altre testate “vere”. 

Andrà cambiato ancora.

Soprattutto, chi fa giornali sostenuti dal pubblico ha 

il dovere verso i cittadini di abbattere i propri costi e di 

tentare tutte le strade per rimanere in vita (se ha 

qualcosa da dire) senza gravare in misura inaccettabile 

sulla collettività.

Questo è quello che stiamo facendo, che abbiamo 

cominciato a fare. I conti si stanno completando in 

queste settimane, ma già nel corso del 2012 i costi di 

produzione di Europa sono crollati, per il taglio drastico 

di tiratura e diffusione e grazie ad accordi sindacali che 

hanno ridotto orari e retribuzioni. Sono stati fatti 

sacrifici. Ripagati oggi dal fatto che Europa è conosciuta, 

letta e apprezzata da un pubblico fino a dieci volte 

superiore a prima, costando forse la metà di prima.

Siamo partiti con la spinta. Avevamo almeno il 

dovere di provare a camminare sulle nostre gambe. Ci 

stiamo riuscendo. La speranza di correre non è più 

un’utopia. Ed è un tentativo che può tornare utile anche 

alla politica.  @smenichini

Giornali e politica web, si può fare
• • •  A L L E A N Z E  • • •

Alla guerra 
di Google

per non morire
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Cara Europa, grazie per quanto avete scritto 

ieri (“Una follia inseguire Grillo”). Le cose che si 

stanno vedendo in queste ore dimostrano che chi 

chiede di governare l’Italia ha ben altro compito che 

azzerare il finanziamento pubblico dei partiti e ri-

durre numero e stipendio dei parlamentari (e non 

solo loro). Ciò appartiene alla terapia di urgenza di 

un sistema in crisi. Ma credo che occorra molto più, 

quando vedo 150 balilla grillini fare la “marcia sul 

parlamento”, o 200 “onorevoli” berlusconiani oc-

cupare il palazzo di Giustizia, quando sento invo-

care il bavaglio ai giudici e la continuazione del 

regime di impunità che domina in Italia da trent’an-

ni. Credo che il problema sia quello di rifare lo 

stato, oltre che un governo.

Albero Cantalupo, Roma

Pd, oltre il governo c’è la nazione
Non basta rifare lo stato, caro Cantalupo, occorre 

ritrovare la nazione. Da vecchio liberale ne sono 

convinto da una vita. Pensi ai decenni in cui piazza del 

Quirinale è rimasta vuota e l’unica piazza piena era 

San Pietro, la voce dello stato era spenta e s’udiva 

soltanto quella della chiesa: non come presidio di “va-

lori”, ma come sostitutiva dell’organizzazione civile 

degli italiani. Lo stato s’è spento dopo le ultime batta-

glie contro mafiosi e terroristi. Ma era inevitabile, per-

ché prima era finita la nazione: parola per decenni 

impronunciabile, perché nazionalismo e fascismo ce 

l’avevano fatto odiare. Perciò con grande gioia ho letto 

ieri, con la firma di un altro over come me, Alfredo 

Reichlin, un’analisi della “sconfitta” del Pd. Il Pd ha 

perso non perché non ha inseguito o scavalcato Grillo, 

ma perché non ha capito, e sembra non capirlo tra il 

minimalismo di Bersani e il savanarolismo di Renzi, 

che il partito è venuto meno alla funzione che ne giusti-

ficherebbe l’esistenza: essere il partito della Nazione. 

Soprattutto oggi: tra una destra padronale impunita e 

il movimento di «un ex attore comico, manovrato da un 

pazzoide che ha una visione apocalittica delle cose».

Quando ho letto questa diagnosi di Reichlin, mi 

sono ricordato del filosofo che ammoniva: «Bisogna 

avere vissuto molti anni per diventare giovani». Altro 

che i giovani irretiti da Grillo e le olgettine accasate dal 

Cavaliere. Una cosa tuttavia spero che Reichlin ci dirà 

ancora: premesso che tutta la storia d’Italia è fatta di 

incontri patriottici fra diversi, dal “connubio” Cavour-

Rattazzi al compromesso storico Moro-Berlinguer, pre-

messo che non dobbiamo inseguire Grillo ma parlare con 

gli uomini e non con le maschere, chi sono oggi i Moro 

e i Berlinguer necessari per un governo che pensi al 

lungo impegno di ridarci i valori i simboli e i miti della 

nazione? 

Il Pd potrà diventare partito della nazione se saprà 

riaccenderne il Mito, educando gli italiani al dover 

essere. Ma il suo interlocutore chi sarà? Un nucleo di 

borghesia patriottica s’è unito intorno a Monti, mino-

ranza in un paese che ha avuto solo esemplari di bor-

ghesia. Pd e montiani possono fare il “connubio” o 

“compromesso”, me lo auguro, ma oggi da soli non 

governano. Il Pdl che sovverte leggi, etica e alla fine 

anche le istituzioni dovrebbe essere l’interlocutore del 

partito della nazione? Per dirla con Mario Pannunzio, 

quando polemizzava coi difensori della “proporzionale 

pura”, non ci resterebbe che «mettere sugli altari la 

vergine Messalina». 

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

PINO
PISICCHIO

C’è un “non detto” nell’atteggiamento di 

politici e commentatori intorno al fe-

nomeno del Movimento cinque stelle. È co-

me se, in qualche modo, si evitasse accura-

tamente di considerare questo soggetto po-

litico come cosa altra rispetto a quanto cir-

cola ed è circolato nel paese nell’ultimo 

sciagurato ventennio. È come se, accostan-

dolo con le ermeneutiche solite della poli-

tica politicante, si esorcizzasse un po’ la 

sua anomalia deliberatamente e conclama-

ta -ente anti-sistemica. E questo è un erro-

re. Così come è un errore considerarlo una 

costola della sinistra in prestito tempora-

neo ma presto di ritorno a casa.

Non è così. Il Movimento cinque stelle 

appartiene certamente al fiume carsico 

dell’antipolitica  che in Italia ha origini an-

tiche, dallo  jus murmurandi concesso ai 

sudditi nel Medioevo, alla destra storica, a 

Bordiga, a Mussolini, fino a Guglielmo 

Giannini dell’Uomo Qualunque. Ma il sen-

timento antipolitico espresso da questo 

nuovo movimento si propone con elementi 

ulteriori, e non soltanto riferiti a contenuti 

programmatici (una certa interpretazione 

della decrescita di Latouche, l’affermazio-

ne del diritto alle nuove tecnologie della 

comunicazione, la green economy), ma an-

che e soprattutto per la sua intrinseca cari-

ca antagonistica rispetto al sistema dei 

partiti, con riverberi preoccupanti sul si-

stema costituzionale.

Come altrimenti valutare le esplicite di-

chiarazioni di ostilità all’articolo 67 della 

Costituzione che, nel fare liberi da vincolo 

di mandato i parlamentari, afferma il prin-

cipio basilare su cui si fondano i parlamen-

ti democratici? 

Probabilmente si dovrà parlare di un ri-

sultato elettorale “preterintenzionale” per 

il  Movimento che fa capo all’ex comico 

Grillo, messo di fronte ad una vittoria che 

implica responsabilità più grandi di quelle 

attese. Perché, trovarsi a condividere il de-

stino del governare il paese, è cosa ben di-

versa dal recitare il mantra dell’antipoliti-

ca, peraltro largamente praticato dalla me-

ravigliosa e controversa italianità. E forse il 

niet di Grillo ad ogni “contaminazione”con 

i partiti e con il governo, è anche una difesa 

dagli effetti di quel risultato preterinten-

zionale, peraltro agevolato dal sistema 

elettorale senza candidati, che consegna al 

Movimento cinque stelle alle politiche un 

risultato alquanto diverso da quello realiz-

zato, nello stesso giorno, alle regionali (do-

ve invece i candidati si votavano): dal 30 al 

40% in più per la camera e il senato. Come 

potrebbe, allora Beppe Grillo, accettando 

di entrare  nella dialettica parlamentare 

come soggetto attivo e non solo come anta-

gonista, conservare nell’immaginario del 

corpo elettorale quell’alterità che ha co-

struito la sua fortuna elettorale? Come po-

trebbero i parlamentari eletti dal Movi-

mento, evitare il rischio della   “contamina-

zione” da parte delle istituzioni parlamen-

tari, con la forza delle procedure democra-

tiche che le reggono? Perché la democrazia 

parlamentare rappresenta esattamente 

l’antitesi della “democrazia diretta” che 

sottende alla logica del Movimento. Che, 

dunque, si pone in termini intrinsecamente 

antagonistici rispetto al parlamento.

Aprire brecce, partecipare, condividere 

rappresenta per il Movimento dei “grillini” 

una capitolazione, che rovescia la sua logi-

ca anti-sistema. 

Questo Grillo lo capisce bene, come sa 

pure bene di aver portato in parlamento un 

ceto dirigente che non è prodotto da 

un’amalgama politica consolidata ed è, pe-

raltro, affidato al fievole legame del web, 

poiché, anomalia tra le anomalie, il capo 

carismatico non siede tra gli stessi banchi 

dei suoi deputati.

Il momento è cruciale: chi agita la sug-

gestione delle urne a breve forse dimentica 

che una delle più grandi democrazie euro-

pee del secolo scorso, la Repubblica di 

Weimar, trascinò nel baratro la Germania 

con l’estenuazione di elezioni una dietro 

l’altra. Fino a quando non si presentò un 

tristo personaggio che ritenne del tutto 

inutile proseguire sulla scia della democra-

zia parlamentare. Per memoria a noi  più 

vicina, rammentiamo il recente declinare 

della Grecia, avvoltolata nell’impasse poli-

tico che l’ha condotta al default con elezio-

ni inutili.

È possibile che in parlamento non si ri-

esca a comporre una maggioranza di uomi-

ni e donne di buona volontà capaci di met-

tere al primo posto l’interesse superiore del 

paese?

Capaci di fare una legge elettorale che 

garantisca le maggioranze nei due rami, 

provvedimenti urgenti per arginare la di-

soccupazione, alleviare il disagio delle fa-

miglie, tonificare Il sistema delle imprese e 

disboscare le foreste degli sprechi nella po-

litica e nella pubblica amministrazione?

Noi vogliamo ancora credere che quegli 

uomini e quelle donne, a difesa del sistema 

democratico e del paese, ancora ci siano. E 

che rappresentino la maggioranza.

SEGUE DALLA PRIMA

PIER PAOLO
BARETTA

La discussione, dunque,  va 

coraggiosamente aperta e 

deve riguardare l’identità e la fi-

sionomia del nostro partito e 

della coalizione. Gli organigram-

mi seguiranno.

Solo la doverosa e responsa-

bile scelta di provare a fare il go-

verno, partendo dagli otto punti 

e dall’incarico a Bersani ci per-

mettono di sospenderla. 

Ma, è bene sapere che in pe-

riferia non è così, che la discus-

sione nei circoli e nelle federa-

zioni si è avviata e che non si 

fermerà. Insomma il congresso  

è aperto. Proprio per questo è 

meglio che non si parta col piede 

sbagliato. 

E, il primo inciampo consiste 

nella esagerazione, tipicamente 

giornalistica, del risultato nega-

tivo del Pd che, se resta valida ai 

fini degli equilibri parlamentari, 

porta ad una lettura sociale e 

politica distorta.

Al Pd sono arrivati oltre otto 

milioni di voti, più o meno 

quanto Cinque stelle, di piu del 

centro destra. Otto milioni di 

italiani che hanno detto di sì ai 

contenuti e alla proposta del Pd. 

Si sono sbagliati? Non credo. 

Sono tutti agiati borghesi (visto 

la coda di artisti sufficiente-

mente benestanti accorsi a so-

stenere Grillo, non direi) che 

non risentono della emergenza 

economica, della disperazione 

sociale. 

Non ci sono tra loro artigia-

ni, commercianti, imprenditori, 

operai, casalinghe, giovani e 

donne? Non sono anche loro in-

cazzati, stanchi, delusi, vogliosi 

di uscire dalla crisi? Come di-

rebbe Skyloch: «Non hanno .... 

affetti, passioni... non sono sog-

getti agli stessi disastri» anche 

gli elettori del Pd? 

Ebbene, sembrano scomparsi 

dalla discussione, sembra che 

non pesino nelle scelte. Eppure 

hanno scelto. Dieci milioni di 

italiani, esasperati e ma non pri-

vi di speranza; arrabbiati, ma 

non rabbiosi; che chiedono il 

cambiamento. Progressisti, in-

fatti, non conservatori, che han-

no detto che la strada migliore 

per uscire dalla crisi è quella 

proposta da noi. Non bastano 

per consentirci di governare; 

non sono sufficienti a costruire 

un progetto paese. 

In particolare all’appello 

mancano le nuove generazioni è 

questo è il motivo piu serio di 

riflessione e di stimolo al rinno-

vamento. Ma, insomma, questi 

non marginali italiani che hanno 

scelto il centrosinistra, esistono, 

sono qui. 

Anche loro, come gli elettori 

di Grillo, sono vigili per capire 

cosa ne facciamo del loro voto. 

E, noi, cosa ne facciamo? Lo cu-

stodiamo, per andare oltre cer-

tamente. ma sulla traccia che lo-

ro hanno premiato? Gli otto 

punti vanno in questa direzione. 

O, per cercare di recuperare il 

consenso che non abbiamo avu-

to, li dimentichiamo, lasciandoli 

al loro destino di elettori senza 

storia. 

In sostanza, li convinciamo 

che hanno sbagliato a votarci. 

Come si è visto non esistono 

zoccoli duri... poniamoci seria-

mente il problema di mantenere 

ben ferrato il nostro.

M5S a rischio contaminazione

Otto milioni di elettori ai quali rendere conto

• • •  A N T I P O L I T I C A  • • •
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A tutt’oggi non sappiamo come si evolverà 

il quadro politico del nostro paese. Ele-

zioni anticipate? Governo tecnico-politico? 

Governo istituzionale? Attorno a queste tre 

ipotesi si gioca il futuro politico italiano. Ma 

comunque vada a finire, un dato è certo. Molto 

presto si ritornerà alle urne per il semplice fat-

to che che il voto ci ha consegnato un quadro 

di sostanziale e cronica ingovernabilità. 

L’incompatibilità tra Pd e Pdl da 

un lato e la voglia di distruggere il si-

stema dei partiti, di tutti i partiti, da 

parte di Grillo e del suo guru Casa-

leggio dall’altro bloccano, di fatto, 

ogni ipotesi di governo stabile, coeso 

e duraturo.

Ora, alla luce di questa intricata 

situazione, tutti i partiti già si at-

trezzano per la futura competizione 

elettorale. Certo, è sicuramente sin-

golare, nonché curioso, che ancor 

prima di insediare il nuovo parlamen-

to già circola nei partiti e sul web il confronto e 

il dibattito sulle prossime strategie politiche 

ed elettorali. A cominciare, quindi, anche dal 

Pd.

E qui, tanto per non essere in ritardo ri-

spetto all’agenda, forse tornerà di moda la co-

siddetta “vocazione maggioritaria” del Partito 

democratico di veltroniana memoria. In che 

cosa consiste la “vocazione maggioritaria”? 

Semplice, alle prossime elezioni il Pd si pre-

senterebbe da solo. Senza alleati e, di conse-

guenza, senza condizionamenti politici e senza 

ricatti programmatici. Nella campagna eletto-

rale condotta da Veltroni nel 2008 l’allora vo-

cazione maggioritaria – seppur con una sba-

gliata e quanto mai abbastanza rinnegata alle-

anza con Di Pietro – portò il Pd al 34 per cento 

dei consensi. Certo, era un’altra epoca e non 

c’era ancora il pianeta Cinque stelle. Ma, co-

munque, quella fu un’esperienza positiva a li-

vello politico e pagante sul terreno elettorale. 

E perché mai si potrebbe riproporre prossima-

mente quello scenario? Semplice. Perché ogni 

scelta di parte potrebbe far saltare nel prossi-

mo futuro il Pd creando, di fatto, le condizioni 

per la sua scissione. 

A destra se si privilegia di nuovo un’allean-

za con la sinistra di Vendola o con al-

tre forme di movimentismo antisiste-

ma o a sinistra se si stringe un accordo 

con il centro tecnocratico, salottiero e 

borghese di Monti e compagnia. E, per 

evitare una probabile ed eventuale 

scissione, non resterebbe che la strada 

indicata tempo fa da Veltroni e da tut-

to il gruppo dirigente di allora. 

Del resto, la stessa strategia del 

sindaco di Firenze, non è particolar-

mente lontana da questa impostazio-

ne. Quante volte, durante il confronto 

delle primarie del novembre scorso, è emersa 

la necessità di qualificare in termini esclusivi 

la proposta politica e programmatica del Pd e 

con questa presentarsi direttamente agli elet-

tori? In quella fase i sondaggi – da prendere 

sempre e comunque con le pinze – dicevano 

che un Pd a “vocazione maggioritaria” poteva 

raggiungere livelli elettorali consistenti.

Comunque sia, vedremo l’evolversi della si-

tuazione. Per il momento non resta che una 

banale considerazione. Purtroppo la campagna 

elettorale è destinata a proseguire e le strate-

gie elettorali e politiche dei partiti a modifi-

carsi in profondità. A cominciare anche da 

quella del Partito democratico.

SEGUE DALLA PRIMA

FEDERICO
ORLANDO

E interpretare la Costitu-

zione alla lettera. Dove è 

scritto appunto che «il capo 

dello stato, sentiti i presi-

denti delle due camere, può 

scioglierle entrambe o anche 

una sola di esse». 

Il professor Alessandro 

Pace, già presidente dei co-

stituzionalisti italiani, per 

esempio, pensa che il capo 

dello stato, mentre non può 

impedire ai giudici di giudi-

care né ai parlamentari di 

andare qualche giorno in gita 

all’Aventino, può più che le-

gittimamente incaricare Ber-

sani di formare il governo. Il 

segretario del Pd è il capo 

della maggioranza assoluta 

alla camera, che gli concede 

la fiducia, e di quella relativa 

al senato, che forse gliela ne-

ga. Dopo di che, nell’even-

tuale situazione di stallo, il 

nuovo presidente della re-

pubblica, nella pienezza del-

le sue funzioni, può scioglie-

re anche una sola camera, 

appunto il senato.

Ma, fra i giuristi in genere 

e i costituzionalisti in specie, 

i cacadubbi sono numerosi. 

Così non manca chi da cin-

quant’anni dubita di tale po-

tere presidenziale. Cinquan-

ta perché è del 1963 la rifor-

ma della Costituzione che 

equipara la durata delle due 

camere, che prima era di 5 

anni per i deputati e 6 per i 

senatori. Questa disparità 

complicava le cose, sicché 

Quirinale e governi sciolsero 

anticipatamente il senato nel 

1953, nel 1958 e nel 1963, 

consentendone la simultanea 

rielezione con la camera. 

Ma l’equilibrio costitu-

zionalizzato nel 1963 fu in-

franto dal Porcel-

lum, per vanificare 

la prevista vittoria 

di Prodi nelle ele-

zioni del 2006. Il 

Porcellum, col suo 

premio di maggio-

ranza (nazionale 

alla camera e re-

gionale al senato), 

può rendere diver-

sissima la compo-

sizione delle due assemblee. 

Difatti bastò alla destra 

comprare De Gregorio e il 

senato fu reso ingovernabile. 

Quello appena eletto lo è an-

cora di più.  

Di qui il rilancio del pote-

re presidenziale di sciogliere 

una sola camera e tentare di 

rendere omogeneo il parla-

mento. Del resto, di ricorrere 

a quel potere pensò lo stesso 

Berlusconi, nel 2010, quando 

Fini ruppe col Pdl e rese in-

certa la maggioranza forzi-

sti-leghisti alla camera. Non 

se ne fece niente, la destra – 

si sa – preferisce le soluzioni 

mercantili a quelle ordina-

mentali. 

Ora, però, con un partito 

marziano che pretende di go-

vernare coi suoi 20 punti 

senza nemmeno indicare il 

premier e con un quarto 

dell’intera forza parlamenta-

re, il potere di scioglimento è 

quanto mai funzionale alla 

situazione. Dubbi possono 

averne solo i bizanti-

ni, che preferiscono 

cincischiare sulla 

contestualità, che è la 

forma, piuttosto che 

affrontare la governa-

bilità, che è la sostan-

za. E aggiungono che 

se per consentire la 

formazione del gover-

no il presidente eser-

citasse quel potere, 

esso finirebbe di essere pre-

sidenziale e diventerebbe go-

vernativo. Come si vede, non 

è necessario essere sciac-

quette per essere marziani. 

Resta che, fermo il diritto 

del presidente di guidare la 

crisi secondo una rotta da 

lui scelta, potrebbe esser 

d’aiuto far sapere a grilli e 

cavallette che l’albero della 

Costituzione è stato protetto 

con anticrittogamici molto 

efficaci, da piantatori che 

previdero le infestazioni e le 

prevennero.

Ma il futuro presidente può sciogliere il senato
• • •  P A R L A M E N T O  • • •

PER SAPERNE DI PIÙ
http://www.partitodemocratico.it/8punti

CREARE LAVORO
PER FAR CRESCERE L’ITALIA

Pagamento dei debiti

della Pa nei confronti delle

piccole e medie imprese:

10 miliardi l’anno per

cinque anni, da finanziare

con l’emissione di titoli di

Stato.

Un’ora di lavoro stabile

sia più conveniente di

un’ora di lavoro precario.
Salario minimo per chi è

escluso dai contratti

collettivi nazionali di

lavoro.

Piano straordinario di

piccole opere di Regioni,

Province e Comuni per

mettere in sicurezza

scuole e ospedali,

recupero ambientale e

mobilità. E dare

occupazione.

Meno contanti e più

moneta elettronica per

favorire la fedeltà fiscale.

No a condoni. Rivedere

le procedure di Equitalia

per evitare di aggravare

condizioni dei

contribuenti onesti.

Dare priorità alla

riduzione fiscale per

redditi bassi, lavoro e

investimenti

produttivi.

Eliminare l’Imu fino a

400-500 euro di

imposta sulle prime

case. Esentato l’80 per

cento delle prime case.

Immobili delle piccole e

medie imprese

equiparati alle prime

case.

Salvaguardia degli

esodati.

Incentivi per

l’occupazione femminile,

a cominciare da detrazioni

fiscali per il lavoro delle

donne con figli minori.

Programma per  l’Agenda

digitale, la banda larga e

lo sviluppo dell'ICT.

Favorire il credito alle

imprese, anche

potenziando il ruolo della

Cassa depositi e prestiti.

Perché si torna 
a parlare
della 
cosiddetta 
vocazione 
maggioritaria

Il potere 
del capo 
dello stato 
di rendere 
omogeneo
il parlamento

Al nuovo voto, ma da soli
• • •  E L E Z I O N I  • • •
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